
Bilancio di sostenibilità per
le  Pmi:  le  semplificazioni
proposte  dal  pacchetto
Omnibus
La Commissione Europea ha presentato lo scorso 26 febbraio
2025 il c.d. Pacchetto Omnibus, che passa ora all’approvazione
del  Parlamento  Europeo,  il  quale  mira  a  rivedere  e
semplificare  le  principali  normative  in  materia
di  sostenibilità  aziendale.
Le  diverse  normative  comunitarie,  sin  qui  emanate  per
promuovere  la  sostenibilità  e  la  responsabilità  ambientale
delle  imprese,  come  la  Corporate  Sustainability  Reporting
Directive  (CSRD)  e  il  Regolamento  sulla  Tassonomia,  hanno
oggettivamente  introdotto  importanti  complessità,  che  hanno
destato  preoccupazioni  tra  le  aziende,  in  particolare  tra
le piccole e medie imprese (PMI). Il Pacchetto Omnibus ha,
dunque,  come  obiettivo  quello  di  ridurre  gli  oneri
amministrativi  per  le  imprese,  mantenendo  al  contempo  gli
ambiziosi obiettivi del Green Deal europeo.

Il Commission Work Programme 2025 prevede diverse iniziative
di semplificazione e snellimento normativo e burocratico. Il
primo pacchetto, c.d. Omnibus, di cui ci occupiamo, interviene
sulle  normative  di  sostenibilità,  modificando  i  requisiti
di applicabilità delle direttive sulla rendicontazione e sulla
tassonomia e prevedendo slittamenti dell’entrata in vigore.

Vediamo quali sono queste modifiche.

In primo luogo, si assiste ad una notevole restrizione del
campo d’applicazione della CSRD.

Gli obblighi di rendicontazione, ad oggi diretti alle imprese
con più di 250 dipendenti, si applicherebbero solo alle grandi

https://confapi.lecco.it/circolari/bilancio-di-sostenibilita-per-le-pmi-le-semplificazioni-proposte-dal-pacchetto-omnibus/
https://confapi.lecco.it/circolari/bilancio-di-sostenibilita-per-le-pmi-le-semplificazioni-proposte-dal-pacchetto-omnibus/
https://confapi.lecco.it/circolari/bilancio-di-sostenibilita-per-le-pmi-le-semplificazioni-proposte-dal-pacchetto-omnibus/
https://confapi.lecco.it/circolari/bilancio-di-sostenibilita-per-le-pmi-le-semplificazioni-proposte-dal-pacchetto-omnibus/


imprese con più di 1.000 dipendenti (fermo restando il limite
di fatturato superiore a 50 milioni di euro o l’attivo di
bilancio  superiore  a  25  milioni  di  euro).  Verrebbero,
inoltre,  escluse  le  PMI  quotate.

Secondo  il  documento  di  accompagnamento  del  provvedimento,
questo  ridurrebbe  il  numero  di  imprese  soggette  di  circa
l’80%.

In  secondo  luogo,  la  Commissione  ha  presentato,  in  una
proposta  separata  e  parallela,  lo  slittamento  di  2
anni dell’entrata in vigore degli obblighi di rendicontazione
per:

le  grandi  imprese  che  non  sono  enti  di  interesse
pubblico e che hanno più di 500 dipendenti, ad oggi
obbligate a presentare il bilancio di sostenibilità nel
2026 con riferimento all’esercizio 2025 (c.d. wave 2);
le  PMI  quotate,  ad  oggi  obbligate  a  presentare
il bilancio di sostenibilità nel 2027 con riferimento
all’esercizio 2026 (wave 3).

L’obiettivo di questa proposta di rinvio è evitare che alcune
imprese siano obbligate a rendicontare per l’anno finanziario
2025 o 2026, per poi essere successivamente esonerate da tale
obbligo, e di consentire agli Stati membri di raggiungere un
accordo  che  garantisca  in  tempi  rapidi  chiarezza
giuridica  alle  imprese  attualmente  soggette  a  CSRD.
Infine, anche per le aziende che resteranno obbligate alla
rendicontazione  di  sostenibilità,  viene  previsto  un
alleggerimento  dei  contenuti  di  informativa  obbligatoria,
tramite un intervento di modifica del Regolamento 2023/2772,
che riguarda i principi ESRS, che dovrebbero risultare molto
snelliti.

La Commissione, tuttavia, rinuncia alla spinta propulsiva che
le tematiche ESG possono infondere alle imprese europee, se
correttamente interpretate.



Viene, quindi, prevista un’attenzione particolare alle aziende
che non rientreranno più nell’ambito della CSRD (con meno di
1.000  dipendenti),  per  le  quali  la  Commissione  intende
adottare ufficialmente, tramite atto delegato, uno standard di
rendicontazione  volontaria,  basato  sullo  standard  per  le
PMI (VSME) elaborato dall’EFRAG.

Tale standard fungerà da scudo, limitando le informazioni che
le banche, o le aziende che rientrano nell’ambito della CSRD,
possono richiedere alle aziende nelle loro catene del valore
con meno di 1.000 dipendenti.

Ulteriori importanti proposte di semplificazioni si assistono
anche  sul  fronte  della  Direttiva  sulla  Due
Diligence  (CSDDD),  che  obbliga  le  aziende  ad  effettuare
verifiche in tema di rispetto dei diritti umani dei lavoratori
lungo  la  propria  catena  del  valore.  Viene,  innanzitutto,
proposto lo slittamento generalizzato di un anno per l’entrata
in vigore della Direttiva, ma soprattutto vengono limitati i
doveri di diligenza alla prima linea della catena, ossia alle
imprese con cui si intrattengono rapporti commerciali diretti.

La  Commissione  prevede,  infine,  una  profonda  revisione
della Tassonomia, intervenendo con una riduzione di circa il
70%  degli  indicatori  da  calcolare  per  dimostrare
l’allineamento delle attività alla sostenibilità ambientale.
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